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LETTERA AGLI EFESINI

CAPITOLO 2
Analisi capitolo 2

v. 1-3 - Dal periodo trascorso nel peccato, si può uscire vivificati.

· «E voi pure ha vivificati, voi che eravate morti nei vostri falli e nei vostri peccati, ai quali un tempo vi abbandonaste seguendo l’andazzo di questo mondo, seguendo il principe della potestà dell’aria, di quello spirito che opera al presente negli uomini ribelli; nel numero dei quali noi tutti pure, immersi nelle nostre concupiscenze carnali, siamo vissuti altra volta ubbidendo alle voglie della carne e dei pensieri, ed eravamo figliuoli d’ira, come gli altri» (1-3).

· Anche in questa sezione è descritta la condizione dei pagani (1-2) e poi dei Giudei; come a includere i voi e i noi nella stessa condizione di peccato in cui vivevano prima. Si tratta della stessa apposizione tra noi e voi trovata in precedenza (1:11-12). La differenza è che nel passo precedente si descrive una condizione positiva del noi e voi, ambedue oggetti dell’attenzione divina. Qui, invece, si descrive la condizione negativa del voi e noi, dovuta al fatto che ogni gruppo è sottoposto al peccato (Romani 6:12-14); ogni gruppo è seguace del principe della potestà dell’aria (Giovanni 12:31; 2 Corinzi 4:4); ogni gruppo è immerso nelle concupiscenze, nelle voglie della carne; ambedue sono figlioli d’ira (Romani 3:23, Filippesi 3:18). È ovvio che senza Cristo tutti siamo nella stessa condizione!
v. 4-7 - L’immensa ricchezza della sua grazia, aiuta a separarsi dal peccato. 
· «Ma Dio, che è ricco in misericordia, per il grande amore del quale ci ha amati, anche quand'eravamo morti nei falli, ci ha vivificati con Cristo (egli è per grazia che siete stati salvati), e ci ha risuscitati con lui e con lui ci ha fatti sedere ne' luoghi celesti in Cristo Gesù, per mostrare nelle età a venire l'immensa ricchezza della sua grazia, nella benignità ch'Egli ha avuta per noi in Cristo Gesù» (4-7). 

· Ai peccati di tutti, alla condizione perduta per tutti, all’impossibilità per ciascuno di essere considerato e salvato, c’è il pronto, saggio, benefico, universale intervento di Dio, che opera il riscatto mediante Cristo, a causa della Sua misericordia e del grande amore di cui ci ha amato (4). L’incarnazione, il dolore, il sacrificio, la morte del Signore per la redenzione, sono le dimostrazioni della più grande prova d’amore. Mentre eravamo morti nei falli, impossibilitati alla vita, privati di qualsiasi azione a nostro favore, Cristo è venuto, è morto, è risorto per vivificare noi, per richiamarci a vita! Nell’impossibilità di fare qualcosa per noi stessi, Qualcuno ha pensato a noi per darci vita. Questa si chiama “grazia”, dono gratuito (5). Per chiamarci alla vita, ci ha risuscitato nel battesimo, che permette il ritorno al Padre, la vicinanza a Lui; è come un essere seduti nei luoghi celesti in Cristo (6). Tutto questo avrebbe mostrato nelle età a venire, a tutte le generazioni, che l’immensa ricchezza della sua grazia, dovuta alla Sua benignità per tutti, è a uso esclusivo di chi è in Cristo Gesù (Colossesi 3:1; Galati 3:26-27).
v. 8-10 - Nessuno si vanti se la salvezza è dono di Dio, che si ottiene per fede.

· «Poiché gli è per grazia che voi siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non vien da voi; è il dono di Dio. Non è in virtù d'opere, affinché niuno si glori; perché noi siamo fattura di lui, essendo stati creati in Cristo Gesù per le buone opere, le quali Iddio ha innanzi preparate affinché le pratichiamo» (8-10). 

· Il concetto della salvezza per grazia è stranamente ripetuto da Paolo, dopo che lo aveva riferito in parentesi poco prima (5). La ripetizione non può essere causale, né errore dello scrivente, ma un’evidente enfasi posta sul concetto. Tal evidenza sta nel fatto che nessuno può vantarsi, se la salvezza viene da Dio e si ottiene tramite la fede: ciò non viene da noi, è da Dio! Nessuno può esaltarsi, vantarsi, gloriarsi di cose fatte da altri. Perché non può venire da noi, la salvezza? Il piano di Dio è «grazia» + «fede» = «salvezza», dono di Dio (Romani 6:23). Noi possiamo avere solo fede, ma non siamo dispensatori di grazia. Pur volendo, dunque, fare tanto, possiamo mettere solo la fede e non la grazia; e nessuno può salvarsi senza la grazia di Dio, in Cristo Gesù. La ripetizione del concetto sta a dovere, serve a chiarire in quale posizione il credente si deve mantenere e auto tutelare per restare nella salvezza, dono divino!

· Il vanto pericoloso dell’uomo potrebbe essere: «Mi salvo perché faccio opere, mi salvo per opere di merito». Dio risponde che «Egli ci salva, non per giuste opere che noi avessimo fatto, ma secondo la Sua misericordia» (Tito 3:5; Matteo 7:22-23). Noi possiamo essere e rimanere fattura di Lui, creati in Cristo per le buone opere, affinché le facciamo (10). La vita spirituale spesso è definita come una nuova creazione (2 Corinzi 5:17; Matteo 19:28). Una nuova creazione dove esigenze, condizioni, comportamenti, attitudini, sono tutte realtà indicate da Dio. Qui non possiamo fare come nella vita umana, dove siamo abituati anche a gestirci le cose; qui nella vita spirituale dobbiamo essere gestiti dal Signore: Egli ha preparato le opere buone, affinché le pratichiamo. Questo esclude che nelle realtà spirituali, possiamo agire a nostro giudizio. E le opere da fare in tale caso sono quelle precisate da Dio con comandi ed esempi lasciati scritti.

v. 11-12 - Ricordarsi del passato senza Dio e Cristo, per apprezzare la grazia.

· «Perciò, ricordatevi che un tempo voi, Gentili di nascita, chiamati i non circoncisi da quelli che si dicono i circoncisi, perché tali sono nella carne per mano d'uomo, voi, dico, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele ed estranei ai patti della promessa, non avendo speranza, ed essendo senza Dio nel mondo» (11-12).

· Se Paolo insiste invitando i Gentili (Cristiani) a ricordare qual era la loro situazione e posizione, davanti a Dio, forse è per richiamarli all’umiltà, alla gratitudine, alla riconoscenza, all’amore. Essi dovevano ricordare quando erano chiamati incirconcisi, quando erano definiti stranieri e indegni di qualsiasi attenzione. Questa condizione, rinfacciata dai Giudei, faceva sentire i Gentili in uno stato di umiltà, bassezza e inferiorità. Essi, pur avendo molti dèi, si rendevano conto che nessuno di questi era potente come l’Iddio degli Ebrei (Atti 17:24-28).

· E se i Gentili, o qualcuno di loro, avessero ricercato Dio in qualche modo, non avrebbero potuto trovarlo, né sapere come cercarlo, non avendo leggi, indicazioni, insegnamenti. Gli Ebrei, invece, erano favoriti in questo, essendo i depositari della legge, delle promesse divine al tempo fatte ad Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Davide (Esodo 19:5; Levitico 26:42-45; Romani 9:4). È probabile che ora questi Cristiani (Gentili), stiano insuperbendo nella loro nuova condizione di vita spirituale. Forse dopo un primo periodo vissuto all’insegna dell’umiltà, si stanno inorgogliendo e vanno perdendo quell’immagine che aveva acquisito. Hanno bisogno di ricordare lo stato in cui erano, con la speranza che possano rinvigorire e rinverdire la loro fede ondeggiante. Hanno dunque bisogno di ricordare che un tempo erano senza Cristo: non avevano connessione col Signore. Ora che sono a Lui legati, perché tornare, in quella vecchia condizione, dove vivevano male?

· Erano esclusi dalla cittadinanza d’Israele: in quel tempo erano senza patria e senza i benefici che in essa si hanno. Ora, perché rinunciarvi di nuovo, dopo che è stata trovata la patria (città), che anche Abramo aspettava (Ebrei 11:10)?
· Erano estranei ai patti: le promesse di Dio erano continuamente rivolte a Israele, i Gentili non erano considerati e, anche se erano anch’essi inclusi nelle promesse, non potevano saperlo in alcun modo! Ora perché voler tornare ad essere senza i benefici del sangue di Cristo?
· Erano senza speranza. Nulla avevano da sperare, da desiderare, da aspettare. Una vita vuota fatta di tanto e fatta di nulla, proprio com’è oggi, nulla cambia della realtà! La speranza degli Ebrei era diversa, comunque. Essi sapevano di avere un Dio potente, un Dio grande che li aspettava. I Gentili, se fanno tesoro del loro passato triste e senza Dio, forse non spegneranno la loro speranza.
· Erano senza Dio nel mondo (atheoi en to kosmo): erano atei! Servivano gli dei nel passato e vogliono tornare a servirli nel presente, in altro modo. Forti riprensioni sono indirizzate ai Cristiani, non solo di quel tempo ma di ogni tempo, affinché riflettano e rinsaviscano.
v. 13-18 - Cristo è la Pace, abbatte il muro e unisce a Dio in un sol popolo.

· «Ma ora, in Cristo Gesù, voi che già eravate lontani, siete stati avvicinati mediante il sangue di Cristo. Poiché è lui che è la nostra pace; lui che dei due popoli ne ha fatto un solo ed ha abbattuto il muro di separazione con l'abolire nella sua carne la causa dell'inimicizia, la legge fatta di comandamenti in forma di precetti, al fine di creare in se stesso dei due un solo uomo nuovo facendo la pace; e al fine di riconciliarli ambedue in un corpo unico con Dio, mediante la sua croce, sulla quale fece morire l'inimicizia loro. E con la sua venuta ha annunziato la buona novella della pace a voi che eravate lontani, e della pace a quelli che erano vicini.  Poiché per «mezzo di lui e gli uni e gli altri abbiamo accesso al Padre in un medesimo Spirito» (13-18).

· Paolo, dopo aver dimostrato qual era la loro condizione e situazione nel paganesimo, che poi è la stessa di oggi, passa a descrivere quali sono state le tappe del loro avvicinamento a Dio, alla loro appartenenza a essere un popolo unico con gli Ebrei. Non più l’umiliazione, la vergogna, l’angoscia di essere il rifiuto di Dio, ma la gioia di essere un popolo unico nel Signore!
·  Prima tappa (13): intanto essi erano lontani, ma ora in Cristo sono stati avvicinati per mezzo del Suo sangue.

·  Seconda tappa (14-16): Cristo è la nostra pace (noi + voi) e dei due popoli ne ha fatto uno solo, abbattendo il muro di separazione che ci teneva divisi, abolendo sulla croce la causa dell’inimicizia che era costituita dalla legge precettistica. Il fine è di creare un solo uomo nuovo, in un corpo unico con Dio, facendo morire sulla croce non solo i peccati, ma anche l’inimicizia tra i popoli (Galati 3:28). Così, spiritualmente parlando, nessuno dovrebbe più essere, o sentirsi, Giudeo, Gentile, pagano; bensì ognuno dovrebbe essere Cristiano, che significa uomo veramente nuovo (2 Corinzi 5:17; Atti 11:26; 1 Pietro 4:16; Apocalisse 2:17).

·  Terza tappa (17): Con la sua venuta Gesù ha annunziato la buona Novella della pace a quelli che erano lontani, perché i Gentili mai avevano udito la buona notizia. Mentre a questi che erano vicini (Giudei), è stata annunziata solo la pace. Perché a questi solo la pace? È evidente, essi già erano vicini, già erano inclusi nei patti della Promessa, già sapevano della buona Novella, già erano informati della prossima venuta del Messia e del Suo Regno. Tante volte avevano udito dai profeti annunci sul piano di salvezza. Per questo a loro è stata annunziata solo la pace! Ed è quella che Cristo ha portato, realizzando le promesse e la buona Novella. Per mezzo di Cristo, dunque, e applicandosi a far parte di questo Corpo nuovo e unico, tutti possono avere accesso al Padre, percorrendo la strada indicata dal medesimo Spirito.   

v. 19-22 – Risultato dell’opera di Cristo: i salvati formano il Tempio che poggia sulla Pietra angolare e sul fondamento.

· «Voi dunque non siete più né forestieri né avventizî; ma siete concittadini dei santi e membri della famiglia di Dio, essendo stati edificati sul fondamento degli apostoli e de' profeti, essendo Cristo Gesù stesso la pietra angolare, sulla quale l'edificio intero, ben collegato insieme, si va innalzando per essere un tempio santo nel Signore. Ed in lui voi pure entrate a far parte dell'edificio, che ha da servire di dimora a Dio per lo Spirito» (19-22).

· I risultati delle benedizioni ricevute dai Gentili convertiti sono racchiusi in questo breve passo biblico. Non più l’umiliazione di essere forestieri, fuori dalla patria celeste (città), senza Famiglia divina, senza un Tempio per adorare; non più il dubbio, l’incertezza, la paura, la vita senza speranza, senza saper come avere una fede solida; non più esclusi dall’adorazione nel Tempio (spirituale) di Dio, non più senza i benefici dello Spirito Santo. Il risultato completo ottenuto da Cristo, è espresso con tre metafore in questo contesto, città, famiglia, tempio, che stanno a indicare il «tutto» di cui l’uomo necessita per vivere in modo completo, totale, con l’onorabilità di cui Dio ha voluto farlo partecipe. È il passaggio da una condizione umiliata a una posizione glorificata.

·  Metafora della città: in Cristo non si è più forestieri, ma si diventa concittadini dei santi, appartenenti alla stessa città (Chiesa) che Abramo aspettava con speranza (Ebrei 11:10).

·  Metafora della Famiglia: in Cristo non si è più bastardi, figli di nessuno, figlioli di Satana, bensì si entra nella Famiglia (Chiesa) di Dio (Giovanni 1:12).

·  Metafora del Tempio: in Cristo non bisogna più andarsi a cercare idoli, dèi, creature e templi umani per adorare. Abbiamo il suo Tempio per adorare, ed è la Chiesa, che può essere composta dal numero minimo indispensabile di due o tre persone, radunate sotto l’autorità di Cristo, il che significa seguirne tutte le indicazioni e prescrizioni (Matteo 18:20).


